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Il PPE ha insistito nel corso del 2025 sul fatto che occorre semplificare e 
razionalizzare le regole UE per le imprese, in particolare quelle relative 
alla sostenibilità e alla rendicontazione. Ad esempio: «Il PPE ha chiesto 
che venga messa “in pausa per almeno due anni” la legislazione ambi-

Manfred Weber “Bisogna eliminare le norme 
UE sulla sostenibilità aziendale”.  Il Ppe pronto 
a schierarsi con l’estrema destra.



entale, climatica e sulla sostenibilità aziendale», secondo quanto
riportato dai media accreditati. Ad esempio, su questioni concrete, 
come la CSDDD, sono state approvate modifiche molto più favorevoli 
alle imprese: ad esempio, innalzamento delle soglie di applicazione (da 
1.000 dipendenti e €450 milioni di fatturato a 5.000 dipendenti e €1,5 mi-
liardi) nel comitato giuridico del Parlamento europeo.
Ci sono anche segnalazioni che il PPE, in caso non ottenesse sufficienti 
concessioni dalle forze politiche di centrosinistra, fosse disposto a con-
siderare alleanze o votazioni “alternative”, anche appoggiando proposte 
di gruppi a destra o estrema destra, per ottenere i propri obiettivi politici. 

Ad esempio, un articolo di Politico riferisce che il PPE è stato
accusato di cooperare con destra e ultradestra per indebolire norme
antidati della deforestazione.

Questa dinamica è significativa per diversi motivi:
Regole come la CSDDD sono state presentate come pilastri della 
transizione sostenibile dell’UE: obblighi alle imprese di verificare le loro 
catene di fornitura, rispettare diritti umani, ambiente, e così via. 
Se vengono drasticamente modificate o indebolite, l’efficacia e
la credibilità dell’UE in questo ambito rischiano di esserne minate.
Il fatto che il PPE — che storicamente era parte della “grande famiglia” 
dei popolari europei e spesso considerato un pilastro del centrodestra 
moderato — sia disposto a cooperare con forze più radicali cambia 
l’equilibrio politico dell’Europarlamento e può avere effetti sul modo in 
cui le politiche europee vengono negoziate.
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Le imprese e gli operatori economici che avrebbero dovuto adeguarsi a 
norme più stringenti potrebbero trarne vantaggio (meno oneri), ma allo 
stesso tempo c’è il rischio che l’obiettivo di sostenibilità ambientale e 
sociale si indebolisca – con possibili ripercussioni su reputazione, 
ambiente, diritti dei lavoratori, e competitività a medio e lungo termine.

Il leader del PPE Manfred Weber si è riunito nei giorni scorsi, a 
Strasburgo a porte chiuse con la leader dei socialisti Iratxe García e la 
direttrice di Renew Valérie Hayer proprio per trovare un compromesso 
sulle leggi sulla sostenibilità.
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L’annuncio di un cessate il fuoco tra Israele e Hamas, accolto con favore 
dalla Commissione europea, rappresenta un raro momento di 
distensione in un conflitto ciclico che ha causato migliaia di vittime civili, 
distruzioni su larga scala e una crescente instabilità regionale. 
Dopo anni di ostilità, l’accordo potrebbe indicare una svolta se sarà 
seguito da azioni concrete.

Infatti, nel dichiarare il proprio sostegno, la Commissione sottolinea che 
è pronta a mobilitare “tutti gli strumenti a disposizione”; Questo include 
soprattutto gli aiuti umanitari. L’UE è già uno dei principali donatori per il 
popolo palestinese. Attraverso l’ECHO (Direzione generale per la 
protezione civile e le operazioni di aiuto umanitario), Bruxelles ha forni-
to aiuti in forma di cibo, medicine, acqua potabile e supporto sanitario. 
Dopo ogni escalation, Gaza ha bisogno di ricostruzione di infrastrutture 
essenziali: ospedali, scuole, impianti idrici ed elettrici. L’UE potrebbe
convogliare fondi attraverso l’UNRWA (Agenzia ONU per i rifugiati 
palestinesi) o meccanismi multilaterali. Importante appare anche il 
sostegno alla governance palestinese. La Commissione ha ribadito la 
volontà di rafforzare le istituzioni democratiche palestinesi, in particolare 
l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP), con cui ha già partenariati 
esistenti. Questo è un messaggio politico anche verso la necessità di 
superare la divisione interna palestinese. Il tutto non puo prescindere
dagli strumenti diplomatici e politici. L’UE potrebbe facilitare tavoli 
negoziali, monitorare l’attuazione del cessate il fuoco (anche tramite 
missioni civili o militari sotto l’egida della Politica estera e di sicurezza 

Accordi di pace e il cessate il fuoco tra Israele e 
Hamas, la commissione europea
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comune), e incoraggiare una ripresa dei colloqui di pace internazionali, 
ormai fermi da anni. Ricostruire Gaza non è solo una questione tecnica 
o economica, ma profondamente politica. Senza un accordo duraturo 
tra le fazioni palestinesi (Hamas e Fatah) e senza un quadro stabile di 
cooperazione con Israele, gli sforzi rischiano di essere periodicamente 
annullati da nuove ondate di violenza. In questo senso, l’UE può, di fatto, 
vincolare i fondi alla trasparenza e alla destinazione civile degli aiuti, per 
evitare che siano usati per fini militari o propagandistici e promuovere 
un quadro multilaterale di gestione della ricostruzione che includa 
attori neutrali (ONU, Croce Rossa, ONG riconosciute). Questo stato di 
cose crea diverse e sostanziali opportunità. Rafforzare il proprio ruolo 
geopolitico in Medio Oriente, oggi marginale rispetto a USA e potenze
regionali. Mostrarsi come attore umanitario e diplomatico responsabile, 
coerente con i valori fondanti dell’Unione (diritti umani, stato di diritto, 
pace) e contribuire concretamente a una ripresa del processo di pace 
basato su negoziati reali, anche in coordinamento con attori come 
Egitto, Giordania e USA. 

In conclusione la posizione della Commissione europea è significati-
va perché esprime una disponibilità concreta ad agire, non solo una 
dichiarazione di principio. Tuttavia, la vera sfida sarà tradurre questo 
impegno in risultati tangibili, in un contesto frammentato, instabile e
carico di tensioni. Senza una strategia politica chiara e un’effettiva 
coesione interna dell’UE, anche i migliori strumenti rischiano di rimanere 
inefficaci. Ma se gestita con visione e pragmatismo, questa potrebbe 
diventare un’occasione per rilanciare il ruolo internazionale dell’Europa 
in uno dei conflitti più emblematici della nostra epoca.
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Nella sera del 16 ottobre 2025, davanti all’abitazione di Ranucci a 
Pomezia (Roma), due esplosioni hanno distrutto la sua auto e quella 
della figlia. Fortunatamente nessuno è rimasto ferito. Secondo
prime ricostruzioni: l’ordigno — descritto come “rudimentale” ma 
consistente (circa 1 kg di esplosivo) — era stato posizionato tra l’auto di 
Ranucci e il cancello della casa. Ranucci ha dichiarato di aver ricevuto 
nel tempo numerose minacce, e che questo episodio rappresenta “un
salto di qualità preoccupante”.

L’attentato colpisce un giornalista d’inchiesta noto per aver realizzato 
reportage e servizi potenzialmente scomodi: questo ne fa un simbolo 
della libertà di informazione e delle possibili minacce che gravano sul 
giornalismo d’inchiesta.

La reazione dell’Europa rafforza il messaggio che questi atti non sono 
solo “problemi locali” ma toccano valori europei: pluralismo, libertà di 
stampa, indipendenza dei media. Il Parlamento Europeo, tramite la sua 
presidente Roberta Metsola, ha fatto una dichiarazione contrastante,
affermando “Solidarietà al giornalista. l’Europa non farà mai un passo 
indietro” e ricordando che la libertà di stampa è “il cuore della 
democrazia”

Attentato al giornalista Sigfrido Ranucci. La 
solidarietà de Parlamento Europeo.
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Il portavoce della Commissione, Markus Lammert, ha altresì affermato:
“Intimidation and harassment against journalists have no place in 
Europe. We have read the reports and condemn such attacks against 
journalists and their families. We know that an investigation is underway: 
journalists must be able to carry out their essential work safely, free from 
threats and attacks.”

In sintesi, la Commissione dichiara che non intende tollerare 
intimidazioni nei confronti dei giornalisti, ribadendo che devono poter 
operare “in sicurezza, liberi da minacce e attacchi”. L’enfasi sull’idea che 
“in Europa non c’è posto per intimidazioni” richiama i valori 
fondamentali dell’Unione: libertà di stampa, pluralismo, Stato di diritto.

L’episodio può essere visto come un campanello d’allarme sul clima di 
intimidazione nei confronti dei giornalisti italiani, e più in generale sulla 
sicurezza professionale di chi fa informazione in contesti potenzialmente 
rischiosi. Cè da ricordare che L’Unione europea si è dotata di una nuova
legislazione, il Media Freedom Act, pienamente in vigore dall’8 agosto 
2025. Il regolamento, tra le altre cose, prevede maggiori tutele per i 
professionisti dell’informazione. La presidente del Parlamento europeo, 
nel giorno dell’entrata in vigore delle nuove norme, aveva dichiarato: “In
Europa e in tutto il mondo, i giornalisti devono essere protetti e liberi di 
svolgere il proprio lavoro senza timori, minacce o interferenze”
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Raggiunto finalmente, lo scorso16 ottobre, lo storico accordo tra il 
Parlamento europeo e il Consiglio dell’Unione Europea sull’EDIP 
(European Defence Industry Programme) che di fatto rappresenta un 
passo significativo verso una maggiore integrazione europea nel 
settore della difesa. L’EDIP (Programma dell’industria europea della 
difesa) è un’iniziativa volta a: rafforzare l’autonomia strategica dell’UE, 
sostenere l’industria europea della difesa, favorire la cooperazione
tra Stati membri nello sviluppo e nell’acquisizione congiunta di capacità 
militari e preparare il terreno per una futura Difesa comune europea, in 
linea con le ambizioni dell’UE delineate anche nella “Bussola strategica”. 

Per rendersi operativo L’accordo prevede uno stanziamento di 1,5 
miliardi di euro per il biennio 2025-2027 (fine attuale del bilancio 
pluriennale dell’UE). Questi fondi serviranno finanziare progetti comuni 
tra Paesi membri, sostenere la produzione e l’innovazione industriale nel 
settore difensivo e ridurre la frammentazione attuale del mercato 
europeo della difesa. L’aggressione russa ha rivelato gravi carenze nelle 
capacità militari e industriali europee: mancanza di munizioni, ritardi nei 
rifornimenti, scarsa interoperabilità tra eserciti europei. Questo ha spinto
l’UE verso una maggiore autonomia strategica, concetto chiave della 
“Bussola Strategica”(documento di visione militare pubblicato nel 2022).

L’importanza del progetto rappresenta una risposta alle sfide 
geopolitiche attuali, in particolare dopo l’invasione russa dell’Ucraina, 
mira a ridurre la dipendenza da fornitori esterni (come USA o altri Paesi 
extra-UE) inoltre è volta a promuove un approccio comune alle 
minacce di sicurezza, rafforzando la coesione europea.
L’accordo dovrà ora essere formalmente approvato sia dal P
arlamento europeo che dal Consiglio dell’UE. Una volta adottato, si pro-
cederà all’attuazione concreta del programma entro il prossimo
biennio.

Via libera del Parlamento Europeo e Consiglio 
europeo sul programma dell’industria
europea di difesa.
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La Commissione europea ha presentato il 16 ottobre 2025 una nuova 
strategia per il Mediterraneo, denominata Patto per il Mediterraneo o 
“Patto”, che prefigura la creazione di uno «spazio mediterraneo 
comune» con i paesi della sponda sud.
Il patto riguarda in primo luogo i 10 partner della sponda sud del 
Mediterraneo: Marocco, Tunisia, Algeria, Libia, Egitto, Israele, Palestina, 
Giordania, Libano e Siria. Mira, inoltre, a rafforzare la cooperazione 
economica, sociale, ambientale e di sicurezza tra l’UE e questi paesi, co-
struendo uno spazio “connesso, prospero, resiliente e sicuro”.

È fondato sui principi di co‑titolarità, co‑creazione e corresponsabilità: 
cioè l’UE si propone non più solo come “donatore” ma come partner alla 
pari. Tre sono i pilastri strategici principali:

•Le persone: mobilità, istruzione, formazione, giovani, cultura, 
infrastrutture digitali.
• Economia / integrazione economica e sostenibilità: investimenti, 
energia pulita, cooperative industriali e commerciali.
•Sicurezza, preparazione e migrazione: cooperazione in materia di 
sicurezza marittima, infrastrutture critiche, gestione dei flussi migratori.

Bruxelles presenta il Patto per il mediterraneo. 
Oltre 100 idee e progetti su mobilità, cultura,
innovazione e transizione verde..
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Il Patto sarà sottoposto all’approvazione politica nell’UE e con i partner 
meridionali nel novembre 2025 (in occasione del 30° anniversario del 
processo di Barcellona) e un piano d’azione dettagliato dovrebbe 
arrivare nel primo trimestre del 2026.

Anche se l’iniziativa appare “ambiziosa”, molti osservatori sottolineano 
che per ora è essenzialmente una dichiarazione di intenti, più che un 
pacchetto già operativo. Infatti l’efficacia dipenderà molto dalla 
disponibilità finanziaria, dalla partecipazione concreta dei partner e dal
contesto geopolitico: il Mediterraneo è regione di grande complessità 
(migrazioni, instabilità politica, cambiamenti climatici).
Il concetto di “spazio mediterraneo comune” segnala un’idea che l’UE 
vuole ampliare il proprio raggio d’azione verso sud, ma ciò comporta 
questioni delicate di sovranità, cooperazione e gestione
delle differenze politiche e istituzionali tra i paesi.

Da un punto di vista italiano (e più in generale europeo), questa 
iniziativa può avere forti implicazioni: mobilità giovanile, investimenti 
in infrastrutture sud‑mediterranee, maggiore cooperazione in tema di 
transizione ecologica e gestione delle migrazioni.
Il Patto è aperto anche – oltre la sponda sud del Mediterraneo – alla 
cooperazione con il Golfo, l’Africa subsahariana, i Balcani occidentali e 
la Turchia. L’importanza geopolitica del patto, risiede nel fatto che il 
Mediterraneo rimane una frontiera strategica per l’UE sia in termini 
energetici, sia di sicurezza, sia di migrazioni. Aumentare
l’integrazione e cooperazione con i paesi della sponda sud può 
rafforzare la stabilità e la capacità dell’UE di influire. Inoltre la regione 
mediterranea è particolarmente vulnerabile ai cambiamenti climatici, 
alla scarsità d’acqua e a rischi ambientali. Un’azione congiunta e 
integrata è utile.
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Sempre più significativo il sostegno del gruppo del Partito Popolare 
Europeo (PPE) a misure più forti per la protezione dei minori online e 
questo rappresenta un passo importante nel contesto della
crescente preoccupazione per la sicurezza digitale dei più giovani. 
Il gruppo, nei giorni scorsi, ha votato a favore di nuove misure in 
Commissione IMCO (Mercato Interno e Protezione dei Consumatori) del 
Parlamento Europeo. 

L’obiettivo costante è rafforzare la protezione dei minori nel contesto 
digitale, evitando che i minori siano esposti a materiale inappropriato o 
pericoloso. Nel web, esistono di fatto, algoritmi che creano dipendenza: 
contrastare le tecniche usate da piattaforme per mantenere alta
l’attenzione (es. scroll infinito, notifiche, ecc.), la necessita appare
quella di tutelare i minori da pubblicità mirate e raccolta indebita dei 
loro dati per fini di profitto. il Gruppo del Partito Popolare Europeo (PPE) 
ha proposto che i minori di 16 anni non possano registrarsi sui social 
media o sulle piattaforme di condivisione video (come YouTube, TikTok, 
ecc.) senza il consenso dei genitori. Questa proposta si inserisce nel 
quadro delle discussioni in corso a livello europeo sulla protezione dei 
minori online, in particolare con riferimento alla tutela della privacy e dei 
dati personali dei minori, alla prevenzione di contenuti inappropriati o 
pericolosi, al contrasto a fenomeni come il cyberbullismo e la 
dipendenza da social media e all’applicazione del Digital Services Act 
(DSA) e del GDPR in contesti giovanili.

I minori sotto i 16 anni , dopo l’approvazione della normativa, 
dovrebbero ottenere il consenso esplicito dei genitori o tutori legali per 
creare un account su piattaforme social e le piattaforme sarebbero 
responsabili della verifica dell’età e del consenso genitoriale.

Minori: il PPE chiede maggiore protezione 
sull’uso del web e sulla navigazione protetta
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Legislazione attuale,In base al Regolamento Generale sulla Protezione 
dei Dati (GDPR), prevede il limite minimo per la raccolta del consenso 
dei minori nell’UE è 16 anni, ma gli Stati membri possono abbassarlo fino 
a 13 anni. In Italia, ad esempio, è 14 anni. La proposta del PPE vorrebbe
uniformare questo limite a 16 anni in tutta l’UE, rendendolo anche più 
stringente.

Negli ultimi anni sono aumentate le evidenze sugli effetti negativi dei 
social media e delle piattaforme digitali sulla salute mentale e sul 
benessere dei giovani. Questo voto si inserisce in un più ampio dibattito 
europeo su regolamentazioni digitali, come il Digital Services Act (DSA).
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